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«I copti sgozzati perché cristiani» sono morti «con il nome di Gesù sulle labbra» perché avevano
compreso fino in fondo «lo scandalo della croce». Ma «la strada martiriale» fa parte della vita
quotidiana di ogni cristiano, anche nella famiglia, nella difesa dei diritti delle persone,
nell’esperienza della malattia. Ed è lo Spirito Santo che aiuta a saper rendere testimonianza e ad
accogliere «la verità tutta intera». Lo ha affermato Papa Francesco, nella messa celebrata lunedì
11 maggio nella cappella della casa Santa Marta, ricordando anche di aver telefonato, domenica,
al patriarca copto Tawadros, in occasione del giorno dell’amicizia tra copti e cattolici, secondo
anniversario dell’incontro che si svolse in Vaticano il 10 maggio 2013.

«Nella prima preghiera di oggi» all’inizio della messa, ha detto il Pontefice, «abbiamo chiesto la
grazia di rendere sempre presente, in ogni momento, la fecondità della Pasqua». E infatti, ha
spiegato, «la Pasqua è feconda» perché «è la vita che Gesù Cristo, il Signore, ci ha dato
attraverso la sua croce e la sua risurrezione». Ma «come viene attuata questa fecondità?». La
risposta, ha fatto notare Francesco, la troviamo proprio nel Vangelo di Giovanni (15, 26-16.4)
proposto oggi dalla liturgia.

In pratica «il Signore prepara i suoi discepoli al futuro». E «c’è una parola che può sembrare un
po’ strana: scandalizzare». Dice Gesù, secondo quanto riferisce Giovanni: «Vi ho detto queste
cose perché non abbiate a scandalizzarvi». La questione da comprendere è: «di quale scandalo



parla Gesù? Dello scandalo delle persecuzioni che avverranno, dello scandalo della croce?».

Il Signore «aggiunge una promessa» dicendo: «Quando verrà il Paraclito, lo Spirito della verità,
egli darà testimonianza». E poi, «sempre nello stesso discorso», afferma ancora: «Io ho tante
cose da dirvi, ma in questo momento voi non siete capaci di portarne il peso; ma quando verrà il
Paraclito, lo Spirito di verità, egli vi guiderà a tutta la verità». Insomma, ha spiegato il Papa, Gesù
«ci parla del futuro, della croce che ci aspetta e ci parla dello Spirito, che ci prepara a dare la
testimonianza cristiana».

Del resto, ha proseguito Francesco, «in questi giorni la Chiesa ci fa riflettere tanto sullo Spirito
Santo: Gesù dice che lo Spirito Santo che verrà, che lui invierà, ci guiderà alla verità piena, cioè ci
insegnerà le cose che io ancora non ho insegnato, queste cose che lui — ha aggiunto il Papa
citando il passo evangelico odierno — deve dire e delle quali loro, i discepoli, non sono ancora
capaci di portare il peso». Inoltre il Signore afferma anche che «lo Spirito vi farà ricordare le cose
che ho detto e che con la vita sono cadute nell’oblio». Ed ecco, ha spiegato Francesco, «quello
che fa lo Spirito: ci fa ricordare le parole di Gesù e ci insegna le cose che ancora Gesù non ha
potuto dirci, perché noi non eravamo capaci di comprenderne la portata».

«Così la vita della Chiesa è un cammino guidato dallo Spirito che ci ricorda e ci insegna, che ci
porta alla verità tutta intera», ha sottolineato. E «questo Spirito, che è compagno di cammino, ci
difende anche dallo scandalo della croce». San Paolo, parlando ai corinzi, dice: «Ma la Croce è
una stoltezza, per quelli che vanno alla perdizione». Poi riprende e aggiunge: «I giudei chiedono
segni». E «davvero quante volte nel Vangelo i giudei, i dottori della legge, hanno chiesto a Gesù»
di dar loro «un segno». Da parte loro, «i greci, cioè i pagani, chiedono sapienza, idee nuove». Ma
«noi predichiamo soltanto Cristo crocifisso, scandalo per voi — per gli ebrei — e stoltezza per i
pagani».

La croce di Cristo, dunque, è lo scandalo. Per questo, ha chiarito il Papa, «Gesù prepara il cuore
dei suoi discepoli con la promessa del Paraclito, per quello che avverrà loro». E dice: «Vi ho detto
queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi» della croce di Cristo. Giovanni riporta queste
parole del Signore: «Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà
crederà di rendere culto a Dio». E noi oggi, ha constatato il Pontefice, «siamo testimoni di questi
che uccidono i cristiani in nome di Dio perché sono miscredenti, secondo loro». Questa «è la
croce di Cristo». Ecco l’attualità delle parole di Gesù nel Vangelo della liturgia del giorno:
«Faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me». Gesù ricorda così che quanto è
accaduto a lui, accadrà anche a noi: «le persecuzioni, le tribolazioni». Per questo non ci si deve
scandalizzare, consapevoli che «sarà lo Spirito a guidarci e a farci capire».

«Ieri — ha quindi confidato Francesco — ho avuto la gioia di telefonare al patriarca copto
Tawadros, perché era il giorno dell’amicizia copto-cattolica: abbiamo parlato di alcune cose». Ma,
ha aggiunto, «io ricordavo i suoi fedeli, che sono stati sgozzati sulla spiaggia perché cristiani.
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Questi fedeli, per la forza che gli ha dato lo Spirito Santo, non si sono scandalizzati. Morivano col
nome di Gesù sulle labbra. È la forza dello Spirito. La testimonianza. È vero, questo è proprio il
martirio, la testimonianza suprema».

C’è anche, ha proseguito il Papa, «la testimonianza di ogni giorno, la testimonianza di rendere
presente la fecondità della Pasqua — che abbiamo chiesto oggi all’inizio della messa — quella
fecondità che ci dà lo Spirito Santo, che ci guida verso la verità piena, la verità intera, e ci fa
ricordare quello che Gesù ci dice».

Perciò, ha rimarcato Francesco, «un cristiano che non prende sul serio questa dimensione
“martiriale” della vita non ha capito ancora la strada che Gesù ci ha insegnato: strada “martiriale”
di ogni giorno; strada “martiriale” nel difendere i diritti delle persone; strada “martiriale” nel
difendere i figli: papà, mamma che difendono la loro famiglia; strada “martiriale” di tanti, tanti
ammalati che soffrono per amore di Gesù. Tutti noi abbiamo la possibilità di portare avanti questa
fecondità pasquale su questa strada “martiriale”, senza scandalizzarci».

Nel proseguire la celebrazione eucaristica — «memoriale di quella croce» nella quale «si rende
presente la fecondità pasquale» — il Pontefice ha chiesto «al Signore la grazia di ricevere lo
Spirito Santo che ci farà ricordare le cose di Gesù, che ci guiderà alla verità tutta intera e ci
preparerà ogni giorno a rendere questa testimonianza, a dare questo piccolo martirio di ogni
giorno o un grande martirio, secondo la volontà del Signore».
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